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Deboli segnali 
di cambiamento

Dopo una prima parte caratte-
rizzata ancora dalla presenza di 
alta pressione, verso metà 
settimana inizierà ad abbassarsi 

il fl usso atlantico.
Conseguenza sarà l’arrivo di 
correnti più umide che porteran-
no nuvolosità con precipitazioni 
associate. 
Il quadro termico vedrà nel 
primo periodo  temperature 

fresche al mattino e gradevoli di 
giorno.
A seguire, a causa della maggior 
copertura, i valori minimi 
aumenteranno leggermente, 
mentre caleranno i massimi.
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Costa meno 
di un caffè alla settimana

Il metodo della contrapposizione 
virulenta quasi a voler imporre 
un proprio pensiero raramente 
ha trovato un terreno fertile 
dove attecchire. La forza delle 
idee non sempre paga, specie di 
fronte a modalità di impiego non 
sempre congeniali. Quando la 
logica è quella dell’imposizione e 
non invece della proposta e della 
condivisione. La prossima 
festività dei Santi viene puntual-
mente “infangata” perché 
contrapposta alla “saga” di 
halloween che scatena la fanta-
sia dissacrante dei nostri giovani 
nella notte del 31 ottobre, 
proprio a ridosso della ricorrenza 
del 1° novembre.

Non c’è nessuna crociata da 
intraprendere in questo repenti-
no mutamento di costumi e di 
interessi rispetto al passato. C’è 
solo da riproporre la centralità e 
la solennità di una festa che è di 
tutti. Ogni nome un Santo. 
Ovvero tutti coloro che parteci-
pano in piena comunione alla 
santità di chi è il solo Santo. Nel 
mistero di Cristo, Dio va oltre la 
sua stessa trascendenza, 
rivelandosi nella carne di Gesù, 
annullando nell’uomo il terrore 
della morte e rendendogli 
accessibile la santità di Dio. 

 Δ segue a pag. 3
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L’invito della diocesi di 
Rieti a guardare con 
sospetto halloween per 
recuperare il senso 
cristiano della festa di 
Ognissanti e della 
memoria dei defunti ha 
mosso qualche piccola 
polemica in città

#dibattito

/costume

L’altro giorno stavo foto-
grafando alcuni splendidi 
rosari insieme ad alcuni 

amici portoghesi. E tra uno 
scatto e l’altro, come accade 
sempre in compagnia, s’è 
iniziato a parlare del più e del 
meno. Ma da amabili e vaghe, le 
conversazioni sono velocemen-
te scivolate in diatribe, alterchi e 
risse verbali.

Il peggio s’è prodotto dibat-
tendo di halloween. L’amico 
Natale da Cittareale – ad 
esempio – se l’è presa coi preti, 
oscurantisti e troppo zelanti: 
siccome vedono “messe nere” 
dappertutto, vogliono vietare un 
po’ di sano divertimento ai più 
piccoli. «Quand’ero piccolo non si 
usava, ma l’evento affonda le 
radici nei secoli» ha sottolineato 
sfoderando un’improbabile 
erudizione.

«O sei più vecchio di hallowe-
en, o ti contraddici da solo» gli 
ha fatto notare Angelo da Castel 
Sant’Angelo, provando a farlo 
ragionare. Ma quell’altro niente: 

non ha voluto sentire ragioni. 
Anzi. per tutta risposta gli ha 
menato due begli sganassoni in 
nome del Papa aggiungendo 
esaltato: «Francesco la pensa 
come me, dovreste seguire con 
più attenzione il suo processo di 
ottimizzazione della Chiesa!».

«Ottimizzazione?» ha chiesto 
drizzando le orecchie Giordano 
da Contigliano. Aveva seguito 
distrattamente la contesa, ma 
quell’argomento lo incuriosiva: 
«Nel senso che studia teoria e 
metodi per la ricerca dei punti di 
massimo e minimo di una 
funzione matematica?»

Natale lo ha gelato con lo 
sguardo.

«Scusa, scusa – s’è affrettato 
a dire Giordano, tirandosi 
indietro per il timore che ci 
fossero ceffoni anche per lui 
– forse allora volevi dire che il 
Papa sta cercando di modificare 
alcuni aspetti della Chiesa per 
farla lavorare più efficientemen-
te e per utilizzare meno risor-
se...»

Che l’Europa sia tornata ad essere una terra da 
evangelizzare non sfugge a nessuno. Ma l’occhio 
di chi guarda alle cose da fuori spesso lascia 
comunque spiazzati

di David Fabrizi

Halloween, i rosari e gli amici portoghesi

Polemiche e zucche vuote

«Sì, sta facendo un bel 
repulisti» ha risposto Natale col 
suo stile, sempre più spazienti-
to, ma senza aver ben capito.

«Dopo il partito azienda e lo 
Stato azienda, pure la Chiesa 
azienda ci doveva capitare...» ha 
borbottato tra sé e sé Giordano.

Ma a Natale quella specie di 
rassegnata preghiera ha fatto 
l’effetto della famosa goccia 
che fa traboccare il vaso. 
Travolto dalla rabbia è andato in 
escandescenze e ha cominciato 
a gridare: «ma lo volete capire 

che se la Chiesa vuole crescere 
deve mettersi al passo coi tempi 
invece di farsi gli autogol!?»

«Ha ragione Natale, ci vuole un 
buon marketing manager, per 
porgere il brand e consolidare la 
mission» ha detto a quel punto 
Marcella da Torricella. Ma più 
per calmare gli animi che per 
interesse. Con quella confusio-
ne, infatti, non riusciva a leggere 
i consigli di una rivista popolare 
su come vestirsi per passare un 
halloween “da urlo!”. «Look total 
black con smokey eyes e labbra 

città

L’argomento di questi giorni 
è halloween. Dalla Chiesa 
reatina è arrivato l’invito a 

vestire i panni dei santi al posto 
di quelli dei diavoli. Ed in città è 
scattata la polemica. Eppure la 
proposta è stata gentile, 

misurata. Seguendo le analisi 
degli esorcisti, la prudenza dei 
vescovi, l’esperienza di tanti 
sacerdoti, si è chiesto di non 
sottovalutare il fenomeno, di 
non banalizzare il male, di non 
scherzare con l’occulto.

Halloween propone una 
visione della morte decisamente 
lontana da quella cristiana. La 
Chiesa non ha fatto divieti, ma 
perché non dovrebbe dire la 
sua, opporsi, discutere sul piano 
culturale, indicare una alternati-
va? Dovrebbe accodarsi a 
questa fiera del cattivo gusto, 
del macabro travestito da 
scherzetto, della bruttezza 
gratuita e insensata?

Ma poi perché tutta questa 
smania di festeggiare hallowe-
en? In tanti rispondono che non 
c’è nulla di male. Che si tratta 
solo di divertirsi, di stare 
insieme, di far scena. Tutto in 
buona fede, con leggerezza, 
senza alcun retropensiero 
satanico. Ci crediamo, ma la 
domanda rimane: perché? 
Perché fa tendenza? Perché ce 
lo impongono la pubblicità, la 
moda, i media? Perché così fan 
tutti?

Non sarà che il garbato 
suggerimento della Chiesa su 
halloween ha infastidito perché 
ha fatto contare per davvero un 
bel po’ di zucche vuote? Tante, 

troppe persone sembrano 
pronte ad adottare supinamente 
qualunque proposta senza 
avere la benché minima coscien-
za di ciò che stanno facendo.

Ma se glielo fate notare, 
prima si appellano a improbabili 
riprese neo-celtiche, poi la 
buttano in caciara. È un modo 
come un altro per ricordarvi che 
il senso critico preferiscono 
rivolgerlo altrove, il più lontano 
possibile da se stessi, soprat-
tutto.

Pazienza, così va il mondo: 
nell’epoca dei polli d’allevamen-
to, evidentemente, quattro 
zucche vuote hanno più forza di 
Tutti i Santi.
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La festa scippata 
dalla cultura moderna

di Carlo Cammoranesi

Cosa accade quando prevale un fenomeno dalla forte 
componente commerciale e con risvolti superficiali e 
spesso ideologici?

editoriale

Δ segue da pag. 1
Una festa che non è di 

evasione, ma di presa di 
coscienza della propria 
povera umanità. Ci siamo 
perché voluti, scelti, non per 
volontà proprie. La tradizione 
cristiana afferma che i santi 
sono quei milioni di uomini dal 
cuore grande che si trovano 
già “in cielo” ed aiutano i 
propri cari a superare le dure 
prove della vita terrena. A 
queste persone non sono 
attribuiti miracoli speciali e 
magari non sono nominati nel 
catalogo ufficiale della 
santità ed è giusto che la 
Chiesa abbia consacrato un 
giorno di festa per chi ha reso 
testimonianza all’amore vero 
e alla fedeltà incrollabile.

Eppure è una data che è 
stata scippata dalla cultura 
moderna, facendo prevalere 
un fenomeno dalla forte 
componente commerciale e 
con risvolti superficiali e 
spesso ideologici. Halloween 
è la risposta odierna ad un 
mondo che ha dato un calcio 
al passato, riscrivendo la 
storia per partire dalla 
propria autosufficienza e dal 
proprio bisogno di interpreta-
re il calendario.

Girando per le proprie città 
non è raro trovare negozi 
addobbati di colore arancio e 
nero con zucche sorridenti ed 
intorno maschere di fantasmi, 
streghe, demoni e satanassi. 
Che cosa c’entra? L’anno 
scorso, in una città del nord, 
mi è stato raccontato che in 
un panificio c’era la dicitura: 
“Promozione Halloween: Pan 
co’ Santi scontato”. Non si 
tratta di una riduzione di 
prezzo per la festa dei Santi.

No, uniformandosi alla 
moda si sono messe insieme 
due “feste” inconciliabili e dal 
significato opposto e la gente, 
più che il contenuto dell’avvi-
so, avrà notato l’effetto del 
30 per cento in meno del 
costo del prodotto. Eppure il 
Pan dei Santi è il più cristiano 
dei dolci. Anche qui un’usurpa-
zione. Si faceva alla svinatura, 
raccontano i nonni, patrimo-
nio di autentiche tradizioni, si 

realizzava con l’uva e le noci e 
si accompagnava con il 
novello.

Stava dove doveva essere, 
si faceva quando la natura 
produceva quello che occor-
reva, era talmente legato alla 
realtà che ha preso il nome 
della festa cristiana che 
maggiormente rappresenta la 
verità sull’uomo: la festa 
della vita, di Ognissanti e dei 
Morti, per ricordarci che 
esiste l’eternità, la vita oltre 
la vita. E rammentare al 
cuore dell’uomo che la natura 
è indirizzata ad un fine ultimo 
ed accompagnata da una 
mano misericordiosa che 
consente alle noci ed alle viti 
di dar frutto ogni anno alle 
loro scadenze in modo non 
casuale, ma proprio per poter 
fare il Pan dei Santi. Imparare 
a riguardare la nostra storia, 
farla conoscere ai giovani, a 
chi adesso indossa maschere 
tetre e zucche in testa senza 
lo spirito dell’alternativa 
lancinante ed imposta. Anzi 
riportando la realtà al suo 
posto, così com’è. Andrebbe 
per questo fatto conoscere in 
tutta Italia l’appuntamento 
della Diocesi di Rieti, dove 
l’Ufficio Diocesano della 
Catechesi ha messo in piedi 
quest’anno l’iniziativa “Quelli 
vestiti come i santi” in cui 
hanno chiesto ai bambini la 
sera del 31 ottobre di vestirsi 
da Santi Patroni nella chiesa 
di S. Michele Arcangelo per un 
momento di festa e di testi-
monianza sulla storia dei 
Santi che verranno celebrati 
con i loro indumenti.

Ovvero l’esaltazione della 
vita attraverso l’opera di chi 
ha vissuto con lo sguardo ver-
so l’alto e l’altro. Non un inno 
alla morte, così eccessiva-
mente rappresentata quel 
giorno sulle strade da vampiri 
lucubri e spiriti pericolosi. Per 
salutare l’arrivo del 1° novem-
bre in modo diverso, ma con 
verità. Perché, come ha avuto 
modo di dire anche Alessan-
dro Sortino, ex Iene, nel 
presentare il palinsesto di 
Tv2000, la verità è sempre 
una sorpresa…

intense...» ha detto letto poi a 
bassa voce, tornando ai suoi 
pensieri.

«Vedrete che il Papa s’invente-
rà un modo di fare “dolcetto o 
scherzetto” pure all’udienza 
generale» ha ripreso allora 
Natale, cercando di ritrovare la 
calma. «Me l’ha detto mio 
cugino: il cognato fa la guardia 
svizzera e ha giurato che Santa 
Marta sta già svuotando le 
zucche! Ma non vedete che 
questo Papa fa pulizia, porta aria 
nuova: apre alle unioni gay e 
chiude alle lobby gay?».

«E caccia i vescovi pedofili, i 
preti cocainomani e i diaconi 
piromani» ha aggiunto con una 
certa soddisfazione Valeria da 
Casperia. «L’ultimo per la prima 
volta è stato cacciato proprio dal 
Papa».

«Ma se è l’ultimo come fa ad 
essere la prima volta?» avrà 
pensato Angelo, ma restando 
zitto dopo aver imparato la rima 
tra sganassone e contraddizio-
ne.

E zitto ci sono rimasto anch’io, 
e non è nel mio carattere. Il 
fatto è che proprio non sono 
riuscito a capire cosa c’entras-
sero il Papa, le unioni gay e i 
preti pedofili con halloween. In 

compenso m’è sembrato chiaro 
che il sentimento popolare 
verso la Chiesa non solo non è 
dei migliori, ma è pure facile da 
cavalcare.

Infatti sui media ha più spazio 
il parto di una suora del silenzio-
so servizio di tutte le altre. E 
qualche furto in chiesa fa più 
notizia dell’impegno di tutta una 
diocesi in favore dei lavoratori, 
dei malati, dei poveri. E viene 
esaltata l’abitudine di un cane di 
fermarsi di fronte ad una 
madonella, ma non si racconta il 
continuo sforzo di formazione e 
informazione che la Chiesa 
locale offre sui temi del disagio 
giovanile, delle droghe, delle 
ludopatie, dell’alcolismo.

Se in alcuni casi c’è del marcio 
va detto con chiarezza. Ma 
perché non dare il giusto peso al 
più ampio sforzo della Chiesa 
per il bene comune? Un passo in 
questa direzione potrebbe 
aiutare a coltivare il dubbio che 
nelle indicazioni degli uffici 
diocesani – pure quando si 
scontrano con le mode o 
sembrano andare contro il 
senso comune – si nasconda un 
po’ di saggezza e qualche buon 
consiglio.

Anche per Natale.

“Quelli vestiti come i santi”
Festa per i bambini del catechismo

DIOCESI DI RIETI ◊ UFFICIO CATECHISTICO ◊ VICARIA DEL CENTRO STORICO

VENERDÌ 31 OTTOBRE ORE 19 
parrocchia di San Michele Arcangelo
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Il 22 ottobre in Cattedrale 
a Rieti è stata celebrata la 
memoria di Giovanni Paolo 
II con una lettura a più voci 
di testi tratti da “Karol 
Wojtyla, l’addio”, di Marco 
Politi, vaticanista e 
scrittore

#memorie

/prospettive

Ha partecipato anche Marco 
Politi alla lettura a più voci 
del suo racconto degli 

ultimi giorni di vita di Giovanni 
Paolo II. E «Frontiera» non si è 
lasciata scappare l’occasione di 
un dialogo con il vaticanista di, 
partendo proprio da quel 
periodo della storia: «ho visto ed 
ho vissuto come tanti colleghi e 
tanti contemporanei i due mesi 
della malattia di Giovanni Paolo II. 
Anche non i credenti sono rimasti 
colpiti da quella che nella visione 
cristiana si potrebbe chiamare 
una “Passione”, e in quella laica 
una “tragedia greca”. Un perso-
naggio che ha conquistato 
l’opinione pubblica mondiale, che 
ha girato per il mondo improvvi-
samente è stato spogliato di 
tutta la sua forza, di tutta la sua 
vigoria. E soprattutto, all’ultimo 
momento, ha perso la parola. 
Quest’uomo rimane assoluta-
mente nudo nella sua sofferenza. 
Nella visione cristiana Giovanni 
Paolo II diceva “non si può 
scendere dalla croce”. È stato il 
primo Papa che ha mostrato la 
propria malattia: non si è chiuso 
nelle stanze vaticane, credeva 
che associarsi alla Passione di 
Cristo fosse un insegnamento 
per i credenti. Al laico questo 
mostra l’eroe che diventa sempre 
più debole, quasi colpito dalla 
sorte, ma che trionfa nel mo-
mento in cui accetta il destino. 
Con il suo corpo sofferente 
Wojtyła ha scritto la sua enciclica 
più bella. In quei due mesi 
drammatici l Papa ha dato 
dignità alla sofferenza di milioni 
di persone che soffrono senza 
essere sotto la luce dei riflettori, 
che affrontano malattie e 
drammi assolutamente scono-
sciuti. Si sono riconosciute in lui, 
in questa capacità di vivere il 
dolore e dargli un senso. Wojtyła 
naturalmente diceva che il senso 
è di darlo per gli altri e questo è 

stato capito da tante persone».

Questa frase: «non si scende 
dalla croce» l’ha ripetuta anche 
il cardinale che è stato per tanti 
anni segretario di Giovanni Paolo 
II quando Benedetto XVI ha fatto 
la rinuncia. Ma non sarà che 
Papa Ratzinger ha voluto evitare 
questo declino che ad un certo 
punto non controlla più neanche 
la persona interessata?

Infatti Ratzinger è un uomo della 
ragione, non è un uomo mistico. 
E certi eventi si possono verifi-
care solo una volta, allora hanno 
una grande carica simbolica. 
Ratzinger ha lasciato un altro 
grande insegnamento con le sue 
dimissioni: ha voluto dimostrare 
che il Papa non può diventare 
una icona non più capace di 
governare la Chiesa. C’è il rischio 

– ed è successo storicamente – 
che quando un papa è malato o 
troppo vecchio in realtà siano 
altri a governare la Chiesa. 
Ratzinger con il suo gesto lucido, 
nobile, coraggioso, ha ricordato 
che il capo della Chiesa è Cristo, 
e che il Papa è un servitore. E il 
servitore deve essere in grado di 
svolgere il suo lavoro. Nel 
discorso ultimo ai cardinali, 
Ratzinger ha aggiunto anche 
un’altra ragione: di fronte al 
rapido mutare dei tempi – quindi 
in una situazione come quella 
odierna in cui si invecchia 
moltissimo e si perde la capacità 
di seguire il ritmo stressante del 
timoniere di una comunità di 
oltre un miliardo di persone – 
deve essere il timoniere stesso a 
capire quando deve cedere il 
comando. È importante che 
proprio Papa Francesco nell’ulti-

mo anno abbia sistematicamen-
te sottolineato che le dimissioni 
di un Papa non sono una cosa 
straordinaria, che il papa 
emerito deve diventare una 
istituzione. Come il vescovo 
pensionato: prima del Concilio 
Vaticano II non c’erano i vescovi 
pensionati. Tornando dalla Corea 
Papa Francesco ha già detto che 
in certe condizioni si dimetterà 
anche lui. Stiamo entrando in 
un’epoca in cui il papato a 
termine non è più un cataclisma, 
una cosa sconosciuta, ma può 
diventare una regola anche per 
gestire la Chiesa in maniera più 
comunitaria.

Il giovane Wojtyła piaceva 
molto, ad esempio quando 
andava a sciare. Però faceva 
anche molto discutere, come 
quando negli anni ‘80 prese 
posizione sull’aborto e sul 
divorzio. L’ultimo Giovanni Paolo 
II aveva quasi abbandonato 
queste tematiche. Non è che nel 
diventare “icona” ha distolto da 
alcune tematiche spinose che 
poi sono riemerse – come con lo 
scandalo della pedofilia – con il 
pontificato di Ratzinger?

Dicevo prima che certi eventi 

La Chiesa è lenta nel cambiamento, ma le 
trasformazioni e le inquietudini che attraversano la 
società non mancano mai di trovare risposta nei 
percorsi dei pontefici

di Massimo Casciani

Dalla Passione di Wojtyla 
al Sinodo di Bergoglio

Chiesa

Nella web TV di Frontiera
il video dell’intervista a 
Marco Politi

Nella web TV di Frontiera
il video della lettura a più 
voci di “Karol Wojtyła, 
l’addio”, di Marco Politi

Nella web TV di Frontiera
il video della meditazione 
di mons. Lorenzo Chiari-
nelli sulla “Passione” di 
Karol Wojtyła
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possono verificarsi nella storia 
una volta sola. Quello che la 
prima volta è un dramma, la 
seconda potrebbe essere 
ridicolo. Giovanni Paolo II è un 
gigante della fine del XX secolo. 
Rimarrà nella storia della Chiesa 
al di là di punti controversi. Sono 
cose che fanno parte di ogni 
personalità storica: non esistono 
personalità storiche tutte 
bianche o tutte nere. Wojtyła 
rimane certamente per tre 
grandi intuizioni: la prima è il 
convegno di Assisi con tutte le 
religioni che pregano per la 
pace. Ha riconosciuto e valoriz-
zato ogni cultura che cerca Dio 
secondo le proprie tradizioni. Poi 
c’è il “Mea Culpa” nell’anno del 
Giubileo: per la prima volta un 
papa riconosce errori ed orrori 
della Chiesa, non si ferma nelle 
trincee dell’apologetica e può 
affrontare il futuro sgombro dai 
pesi. Il terzo è l’enciclica “Ut 
Unum Sint” in cui ha l’intuizione 
di dire: vediamo quale può 
essere il ruolo del papato nel 
terzo millennio, in una visione di 
riunificazione delle Chiese; 
studiamo insieme ai capi delle 
altre chiese cristiane quale può 
essere il ruolo del papato. Da 
questo punto di vista, Papa 
Francesco ha preso il testimone. 
La sera dell’elezione si è presen-
tato come vescovo di Roma. Ha 
detto “Roma presiede nella 
carità”: quindi Roma non è un 
centro di potere, una specie di 
“stato maggiore”. Ha detto che 
la curia non deve essere stru-
mento solo del Papa, ma del 
Papa e dei vescovi. E ha detto 
che dobbiamo imparare anche 
dalla sinodalità della Chiesa 
ortodossa. Ci avviamo verso una 
Chiesa più comunitaria e più 
partecipata. Dicevo che Wojtyła 
anche nel massimo del decadi-
mento fisico aveva ancora una 
lucidità profetica. Pensiamo, 
nell’anno 2003, alla sua azione 
diplomatica precisa e puntuale 
per impedire l’invasione dell’Iraq: 
per far capire che non c’era 
nessuna lotta di cristiani contro 
musulmani e per sottolineare 
che si stava commettendo un 
errore storico di vaste propor-
zioni. Tanto è vero che l’equilibrio 
rotto con l’invasione americana 
e inglese in quegli anni ci fa 
soffrire ancora oggi con tutto il 
caos che si è scatenato nel 
Medio Oriente e per come ha 
rafforzato proprio i fondamen-
talisti, i violenti, i terroristi.

Si è concluso da alcuni giorni il 
sinodo straordinario sulla 
famiglia. Non ci sono ancora le 
conclusioni perché ce ne sarà un 

altro l’anno prossimo. Molti di 
noi in questi giorni saranno 
andati a rivedere la “Familiaris 
Consortio” che Giovanni Paolo II 
scrisse nel 1981. Secondo lei, 
oggi il giovane Karol Wojtyła 
avrebbe anche soltanto 
ipotizzato determinate aperture, 
oppure aveva una visione 
granitica della famiglia?

Non sottovalutiamo che tutti gli 
ultimi papi venivano da villaggi (il 
villaggio polacco, il villaggio 
bavarese, Sotto il Monte di 
Bergamo per Giovanni XXIII) in 
cui naturalmente la famiglia era 
quella tradizionale, così come si 
era formata nei secoli e in un 
ambiente tutto cattolico. Quello 
era l’orizzonte, ma noi abbiamo 
assistito negli ultimi decenni ad 
una totale trasformazione e direi 
alla fine della famiglia concepita 
quale unità socio-economica 
comandata da un padrone che 
era il padre. Nel momento in cui 
– come giustamente ha fatto il 
Parlamento italiano con i voti di 
tutti, anche dei deputati cattolici 
– si riconosce per esempio pari 
dignità ai figli nati fuori della 
famiglia, che una volta venivano 
chiamati “bastardi”, e si dice 
perfino che hanno diritto 
all’affetto dei nonni, che magari 
non ne volevano sapere, è chiaro 
che siamo entrati in una condi-
zione completamente diversa. 
Credo che Francesco faccia bene 
a porsi dei problemi che nascono 
dalla realtà. Anche perché, ad 
esempio, la questione dei 
divorziati risposati non è una 
questione esclusiva dei paesi 
ricchi del nord del mondo. 
Soprattutto nelle megalopoli 
dell’America Latina dell’Asia, 
nelle Filippine o in Africa, ci sono 
convivenze selvagge, matrimoni 
sfasciati che si riproducono a 
catena e magari non vengono 
mai registrati da nessuna 
istituzione. Ci sono vite compli-
catissime. Francesco ha posto 
interrogativi nell’ultimo anno: 
cosa facciamo di una donna che 
ha abortito, che ha avuto un 
matrimonio fallito, che si è 
ricostruita una vita e che oggi ha 
dei bambini e vuole vivere una 
vita cristiana? Chi sono io per 
giudicare un gay che cerca Dio? 
E ha ricordato che da arcivesco-
vo incontrò nella scuola una 
bambina che gli disse: “la 
fidanzata di mia mamma non mi 
vuole bene”, indicando che ci 
sono anche nuclei di persone 
dello stesso sesso in cui ci sono 
dei bambini. Queste realtà nuove 
esigono una risposta. Io ho 
l’impressione che il Sinodo 
finora, proprio perché è un 

processo, non abbia avuto il 
coraggio di prendere posizione. 
Sulla questione dei divorziati 
risposati avevano più coraggio i 
vescovi del 1980. Molti si 
dimenticano che allora tra le 
proposte elaborate dal Sinodo e 
quindi approvate con la maggio-
ranza dei due terzi, c’era quella 
di studiare il sistema delle chiese 
ortodosse, nel quale sono 
possibili le seconde nozze. Oggi i 
vescovi di questo Sinodo hanno 
passato questa proposta con 
una maggioranza risicata. 
Bisogna dire che nel 1981 Papa 
Wojtila scrisse la “Familiaris 
Consortio” in opposizione a 
questa richiesta dei vescovi. 
Però le domande rimangono. 
Certamente, e penso all’espe-
rienza del Concilio Vaticano II, le 
riforme e le trasformazioni nella 
Chiesa richiedono tempo. Il 
Concilio è durato tre anni. Dopo 
Giovanni XXIII, che ha aperto la 
strada, c’è stato un grande tessi-
tore come Paolo VI, che sapeva 
creare e costruire il consenso. 
Credo che Francesco proprio per 
questo abbia pensato ad un 

processo più lungo: l’anno 
scorso ha lanciato il questiona-
rio per fare in modo che anche i 
fedeli dicessero la loro sui 
problemi. Adesso c’è stato 
questo primo Sinodo: i risultati 
dovrebbero andare alle diocesi e 
poi ci sarà il secondo Sinodo nel 
2015, a cui spetta la responsabi-
lità di elaborare delle proposte. 
Anche questo nuovo tipo di 
lavoro del Sinodo, per Francesco 
deve favorire una Chiesa più 
partecipata in cui, nel nome della 
collegialità, il Papa e i vescovi 
guidano insieme la Chiesa. A mio 
parere però, questo è anche il 
momento in cui i fedeli cattolici 
nelle parrocchie, nei movimenti, 
nelle associazioni, e il clero e le 
suore che conoscono da vicino la 
vita delle persone, devono 
prendersi quella libertà di parola 
che Francesco sta garantendo a 
tutti i livelli: ha detto parlate 
liberamente, non pensate di dare 
un dispiacere al Papa se dite una 
cosa o un’altra. Quest’anno sarà 
fruttuoso se nelle diocesi e nelle 
parrocchie i fedeli faranno 
sentire la loro voce.

Le letture tratte dal 
testo “Karol Wojtyla, 
l’addio”, di Marco Politi, 
vaticanista della Repub-
blica, sono state 
proclamate nel pome-
riggio del 22 ottobre 
nella navata centrale 

della Cattedrale di Rieti. I testi scelti, egregiamente letti da 
Jessica Sebastiani, Tatiana Cintia, Serena Casciani e Claudia 
Tiberti, studentesse dell’Istituto Magistrale di Rieti, coordi-
nati dai docenti Marco Di Pietro e Beatrice Tempesta, hanno 
avuto un grande impatto emotivo sugli ascoltatori, raccon-
tando alcuni importanti episodi della vita di Papa Giovanni 
Paolo II.
Anche l’autore ha voluto impreziosire l’evento, alternandosi 
nella lettura con gli studenti e i docenti. L’iniziativa ha voluto 
sottolineare l’affetto e il ricordo, che in tanti conservano, 
verso una persona vicina alle angosce e alle speranze di 
tanti uomini e donne che, più o meno direttamente, sono 
stati toccati dalle difficili scelte che la Chiesa ha compiuto 
sotto il suo pontificato.
Il Sindaco di Rieti ha espresso parole di apprezzamento per 
la collaborazione tra le diverse istituzioni coinvolte. Presen-
te anche il Vescovo della Diocesi che, per tramite del Vicario 
generale, ha salutato i partecipanti. Anche gli alunni del 
Liceo Musicale di Rieti, Ettore Rufini e Virginia Roscetti, 
diretti dal M° Elena Trippitelli, hanno voluto dedicare una 
particolare attenzione a San Giovanni Paolo II, rendendogli 
omaggio suonando l’Ave Maria di Gounod.
Tramite l’intensa meditazione conclusiva di mons. Lorenzo 
Chiarinelli, vescovo emerito della Diocesi di Viterbo, che ha 
richiamato l’esempio del grande Pontefice commentando 
due importanti icone bibliche, il pastore e l’agnello, i presenti 
hanno potuto fare sintesi delle emozioni provate, dei 
contenuti ascoltati nonché dei ricordi personali del grande 
Papa polacco.

“Karol Wojtyla, l’addio”
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Chiesa

Si è svolto durante la 
mattinata del 22 ottobre, 
con una partecipata 

presenza delle scolaresche, un 
interessante convegno sui 
problemi sociali legati al mondo 
delle droghe promosso dall’Uf-
fi cio Problemi Sociali e Lavoro 
(giustizia, pace, custodia del 
creato) della diocesi di Rieti 
presso l’auditorium Varrone.

«Il convegno “La Droga e i 
giovani, interazione tra scuola e 
famiglia” è una opportunità che 
la diocesi di Rieti – ha spiegato il 
direttore don Valerio Shango – 
offre alla scolaresca della nostra 
città, ma anche a tutti noi 
“educatori e adulti” per rifl ettere 
su questo fl agello che affl igge la 
nostra gioventù e dare loro la 
chance di una scelta libera 
basata su “dati scientifi ci” a 
tutela della vita e della propria 
salute. È un aiuto modesto che si 
dà altrettanto alle famiglie per 
una riconciliazione con le nuove 
generazioni in questo periodo in 
cui la Chiesa Universale sta 
vivendo un Sinodo straordinario 

Capo Dipartimento per le 
Politiche Antidroga della 
Presidenza del Consiglio dei 
Ministri.

Con l’ausilio di una nutrita 
serie di slide ha introdotto i 
ragazzi ai pericoli della tossico-
dipendenza, puntando partico-
larmente l’attenzione sulle 

#proposte

/giovani

sulla famiglia».
Ad illustrare il tema – dopo i 

brevi saluti del Vicario Generale 
del Vescovo di Rieti, della 
Dirigente uffi cio scolastico 
provinciale e del Questore – è 
stato il Prof. Giovanni Serpello-
ni, esperto di droghe e dipen-
denze a livello nazionale, già 

Prosegue l’impegno di formazione e informazione 
degli uffi ci diocesani attorno le problematiche 
del disagio giovanile

di David Fabrizi

La Droga e i giovani, 
tra scuola e famiglia

nuove droghe sintetiche e sulle 
inedite modalità di distribuzione 
delle sostanze tramite internet. 
Un universo complesso nel 
quale nuove tecnologie e 
criminalità hanno sviluppato una 
perversa sinergia molto diffi cile 
da contenere e controllare.

Di conseguenza le contromi-
sure più effi caci – al di là di un 
necessario sforzo di repressio-
ne – rimangono la corretta 
informazione e l’educazione. 
Temi che coinvolgono diretta-
mente la famiglia e la scuola: 
due realtà che con il convegno 
la Chiesa locale ha rimesso al 
centro dei problemi, ma anche 
delle prospettive, della società.

Alunni, educatori, autorità 
all’interessante 
conferenza promossa 
dalla Pastorale sociale. 
Giovanni Serpelloni: 
«Attenzione alle “new 
drugs” diffuse sul web».

XXVIII CORSO DI FORMAZIONE PER VOLONTARI - UNITALSI
Per chi desidera essere accanto a chi soffre, come amico e fratello, condividendo 
l’esperienza del dolore vissuto nella fede, si realizza questo 
28° CORSO DI FORMAZIONE PER PERSONALE UNITALSI.
Il corso è gratuito ed è rivolto a tutti coloro che vogliono impegnarsi seriamente nell’opera 
del volontariato, in una società sempre più distratta nei confronti dei deboli e dei malati.
Il corso si articolerà in cinque incontri settimanali di un ora e mezza ora ciascuno che si 
terranno presso la sede U.N.I.T.A.L.S.I. In Via del Porto n. 27 alle 17:00 nei seguenti giorni:

22 Novembre   Introduzione al Volontariato
29 Novembre   La psicologia  del malato  e  del volontario
6 Dicembre  Nozioni di primo soccorso
13 Dicembre Tecniche  di base
20  Dicembre Il senso del soffrire

Per l’iscrizione e per le relative informazioni saremo a vostra disposizione tutti i martedì e venerdì dalle ore 16 alle ore 18, 
presso la nostra sede di via del Porto n. 27. Telefono  e fax 0746483491 - Unitalsi.Rieti@libero.it
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Celebrazione di Ognissanti 
e dei defunti col vescovo

Per le ricorrenze di tutti i santi e dei morti, 
sono di tradizione le visite al cimitero. 
Al camposanto monumentale cittadino, il 
primo novembre sarà il vescovo a celebrare 
la Messa pomeridiana della solennità di Tutti 
i santi che, in aggiunta a quelle mattutine, si 
terrà nella cappella, come di consueto, alle 
15.30.
Il giorno successivo, monsignor Delio 
Lucarelli si recherà invece al cimitero di 
Vazia, per presiedervi l’eucaristia alle 11.30.

Azione Cattolica Rieti guarda 
alle emergenze sociali
«Emergenze da affrontare e orientamenti in 
progetto» è il tema dell’incontro promosso 
per il 14 novembre dal gruppo “Sul sentiero 
di Isaia” di Azione Cattolica con l’Assessore 
alle politiche socio sanitarie del Comune di 
Rieti Stefania Mariantoni. 
«Gli orientamenti nazionali ci ricordano di 
valorizzare ed approfondire la nostra indole 
secolare e questo lo possiamo fare abitando 
il nostro tempo e compromettendoci nelle 
questioni del nostro tempo» spiega dalla 
pagina Facebook di Azione Cattolica Silvia di 
Donna. 
«Il gruppo “Sul sentiero di Isaia” - ha aggiun-
to - offre alla città la possibilità di confron-
tarsi sulle politiche sociali e all’associazione 
di diventare il luogo in cui viene coltivato 
l’interesse per il bene comune».

16 nuovi laureati in Scienze 
Infermieristiche a Rieti

Nella mattina del 28 ottobre, 16 allievi della 
scuola di Scienze Infermieristiche Cattolica 
del Sacro Cuore hanno discusso la tesi di 
laurea presso l’Auditorium Varrone.

L’incontro su “La Droga e i giovani, interazione tra scuola e 
famiglia” è stato chiuso da don Fabrizio Borrello, responsa-
bile in diocesi per la Pastorale familiare. 

Il sacerdote è ricorso ad un apologo per raccogliere l’attenzio-
ne dei trecento studenti intervenuti: alla fine di ogni giorno, un 
genitore molto attento chiedeva a sera ai propri figli dopo la 
preghiera che non mancava mai, cosa avessero appreso durante 
il giorno. 

In questo modo - con fine acume pedagogico - aveva innescato 
una gara tra i due ragazzi che ogni si sforzavano di imparare cose 
nuove per far bella figura con il padre.

«Se stasera vostro padre vi dovesse chiedere cosa avete 
imparato - ha detto don Fabrizio ai giovani presenti - potrete dire 
di aver appreso oggi come comportarvi in futuro. Siete stati 
trattati da adulti; non lascerete solo chi avrà bisogno del vostro 
aiuto; non dimenticherete che tutti siamo vulnerabili e che nessu-
no può sentirsi al sicuro. Vigilate!».

L’apologo 
del babbo valdostano

Durante la mattinata è stata 
notata una certa assenza di 
partecipazione da parte delle 
istituzioni pubbliche, che pure 
dovrebbero avere a cuore i 
giovani e il loro sano sviluppo.

La chiusura dei lavori è stata 
affidata a don Fabrizio Borrello, 
responsabile diocesano per la 
Pastorale della Famiglia, che ha 
esortato i ragazzi a prendersi 
cura dei coetanei in difficoltà, a 
porre il problema del disagio, 
delle dipendenze, dei malesseri 
che incontrano agli adulti, 
aiutandoli a vedere e capire un 
mondo che spesso gli sfugge 
per condizione o per mancanza 
di strumenti.

A questo appuntamento sulle 
nuove dipendenze, seguirà il 15 
novembre un incontro formati-
vo “L’alcolismo, il disagio del 
consumo di alcol tra le giovani 
generazioni”, promosso dall’Uf-
ficio Diocesano per la Pastorale 
della Salute. Un evento che 
sottolinea la continua attenzio-
ne per il panorama sociale del 
nostro territorio da parte dei 
diversi uffici diocesani.

«C’è da sottolineare – spiega il 
direttore Nazzareno Iacopini – 
che gli ultimi dati del consumo di 
alcol tra le giovani generazioni 
sono a dir poco allarmanti. Si è 
anche abbassata l’età in cui i 
ragazzi provano il “primo 
goccetto” e la situazione sta 
diventando critica. Informare dei 
pericoli che l’uso e l’abuso di 
alcol dà al corpo ed allo spirito 
dei nostri ragazzi, credo sia un 
dovere. Oramai gli adolescenti 
vengono fatti bersaglio di 
continue offerte di alcol o droga, 
e non possiamo, non dobbiamo 
permettere che questo fenome-
no cresca. È nostro compito, 
quali educatori, quale Chiesa 
combatterlo con tutte le armi 
che abbiamo a disposizione, 
prima tra tutte l’informazione».

Della Diocesi arriva dunque 
l’invito ad una vita sana, al 
rispetto dei principi e dei valori, 
a non sprecare l’esistenza nel 
consumo di sostanze che 
distruggono l’individuo nel 
corpo e nello spirito. Uno spreco 
di vita per abuso di alcolici e 
assunzione di droghe che 
spesso leggiamo nelle più tristi 
cronache dei nostri giornali.

Nella web TV di Frontiera
è disponibile il video 
integrale dell’intervento 
del prof. Serpelloni

Nella web TV di Frontiera
è disponibile il video delle conclusioni di 
don Fabrizio Borrello al convegno “La 
Droga e i giovani, interazione tra scuola e 
famiglia”

La galleria fotografica 
dell’evento è disponibile 
sul sito di Frontiera
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Promuove la salvaguardia dei valori della vita, dell’amore e della sessualità, 
del matrimonio e della famiglia. Offre consulenza medica, psicologica, 
giuridica, morale e sociale, ai singoli, alle coppie, ai minori e a quanti ne 
facciano richiesta attorno ai problemi della coppia e della famiglia. Promuove 
una vita familiare e procreativa responsabile. Sostiene la persona, e offre 
supporto alla genitorialità e nelle emergenze educative.

Contatti: segreteria@consultoriosabino.org. 
Tel. 0746.481718 • Fax 0746.247301 Mobile 347.1249529

UFFICIO PER LA PASTORALE 
DELLA SALUTE

STUDIO MEDICO DELLA CARITÀ

Orari: ogni mercoledì dalle 17 alle 19
 ogni sabato dalle 9 alle 11

Via delle Molina 21 - tel. 331 32 49 247
http://www.pastoralesanitariadiocesirieti.it/

Si è tenuto il 23 ottobre 
nella Cattedrale di Rieti un 
interessante incontro con 
il Cardinale Francesco 
Coccopalmerio, Presidente 
del Pontifi cio Consiglio per 
i Testi Legislativi e Padre 
Sinodale promosso 
dall’Uffi cio scuola 
diocesano

#eventi

/uffi cio scuola

Con uno stile pacato e un 
linguaggio semplice, ma 
preciso, il cardinale 

Francesco Coccopalmerio ha 
tenuto in cattedrale due conver-
sazioni molto apprezzate e 
seguite.

La prima nel coro d’inverno, 
ove ha incontrato gli insegnanti 
di Religione, in un clima raccolto 
e cordiale. A loro ha parlato del 
rapporto tra la legge e l’amore, 
a partire da una frase pronun-
ciata qualche tempo fa da papa 
Francesco, che ha affermato 
che “il nostro Dio non è il Dio 
della legge, ma il Dio dell’amo-
re”.

Il cardinale ha compiuto la sua 
rifl essione proprio partendo dal 
senso del diritto nella Chiesa e 
dalle funzioni che svolge il 
Pontifi cio Consiglio per i Testi 
Legislativi, da quella di controllo 
delle norme delle Conferenze 
Episcopali di tutto il mondo, a 
quella propositiva di nuove leggi 
per disciplinare determinati 
aspetti e nuovi, fi no a quella di 
valutazione di leggi canoniche 
per vedere se esse abbiano 

ancora un senso e se risponda-
no effettivamente ai bisogni del 
popolo di Dio.

Secondo la sua prospettiva  il 
nostro Dio è certamente un Dio 
dell’amore, ma la legge è una 
conseguenza di questo amore e 
deve essere concepita come un 
modo per attuare e rispondere a 
questo amore, altrimenti è un 
contenitore vuoto.

Dopo l’incontro con gli 

insegnanti il porporato si è 
spostato nell’aula della catte-
drale per incontrare anche altri 
fedeli sul delicato tema della 
famiglia, in ragione anche delle 
funzioni svolte di Padre Sinoda-
le, fi no a qualche giorno prima.

Dopo una prima presentazio-
ne del Sinodo, della sua compo-
sizione, della diversa struttura 
tra quello straordinario e quello 
ordinario, il cardinale ha presen-

tato la posizione dei Padri 
soprattutto sulle questioni 
controverse, dei sacramenti ai 
divorziati risposati e delle unioni 
delle persone omosessuali.

Dopo aver chiarito che tutti i 
Padri sono concordi circa la 
dottrina della Chiesa in tali 
campi e soprattutto sul matri-
monio come concepito nella 
visione cristiana e secondo il 
progetto di Dio, ha sottolineato 
come vi siano situazioni molto 
particolari, ma anche molto 
frequenti, in cui non è facile 
compiere quel discernimento 
che porti a soluzioni pastoral-
mente opportune e rispettose 
del dato dottrinale e canonico.

Ha presentato il caso, espo-
sto da un vescovo, di un uomo 
con due fi gli piccoli abbandona-
to dalla moglie; questi, dopo un 
certo tempo, incontra una 
donna che lo aiuta a crescere i 
fi gli e gli dà affetto e vicinanza. 
Dopo molti anni questo uomo si 
ammala piuttosto gravemente e 
in ospedale chiede la confessio-
ne con conseguente assoluzione 

Rifl essioni dopo il Sinodo sulla famiglia. Quando la 
distanza tra applicazione della norma e vicinanza 
pastorale diventa molto problematica...

di Massimo Casciani

Dio della legge 
o Dio dell’amore?

Chiesa

Il video integrale della 
conferenza del Cardinale 

Francesco Coccopalmerio 
è disponibile sulla WebTv 

di Frontiera
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Si è svolta nel pomeriggio di domenica 26 ottobre la suggestiva 
celebrazione per le ordinazioni sacerdotali di Jan Leszek Nieborak 
e don Lucian Petru Petrea

Operai per la messe

dei peccati e di poter ricevere 
l’eucaristia.

In questo caso la distanza tra 
applicazione della norma e 
vicinanza pastorale diventa 
molto problematica: molti 
vescovi hanno chiesto di adotta-
re una linea più morbida, mentre 
altri ritengono insuperabili le 
norme canoniche e il dato 
evangelico.

Questo anno che ci separa dal 
prossimo Sinodo, quello ordina-
rio, dovrebbe servire per 
discutere nelle parrocchie e 
nelle vicarie di queste proble-
matiche, per sensibilizzare i 
fedeli e approfondire proprio il 
rapporto tra legge e amore, tra 
rispetto della dottrina e soluzio-
ni pastorali, tra l’ideale evange-
lico e la concretezza storica 
delle vicende umane.

Il futuro della Chiesa si gioca 
proprio su questo crinale e le 
soluzioni non potranno essere 
arbitrarie o superficiali, ma 
rispettose delle persone e del 
loro vissuto, come pure del 
deposito della fede, della Parola 
di Dio e della lunga esperienza 
ecclesiale.

Nel rispetto di questo deposi-
to le norme possono essere 
pure cambiate e adattate al 
vissuto delle persone.

Ciò richiederà chiarezza nelle 
posizioni, conoscenza delle solu-
zioni che proporrà la Chiesa, ma 
anche una grande competenza 
degli operatori pastorali.

Non sarà facile e non manche-
ranno situazioni complesse da 
affrontare, ma forse si aprirà 
una stagione nuova e ricca di 
opportunità. 

Due nuovi presbiteri per la Chiesa reatina, 
entrambi “in dono” dall’Est europeo: sono 
il rumeno don Luciano e il polacco don 

Giovanni. Ambedue 32enni, sono stati ordinati 
domenica 26 ottobre in Cattedrale da monsignor 
Lucarelli. 

«Oggi come un tempo - ha detto loro il vesco-
vo durante l’omelia - la vostra vocazione è 
controcorrente. Sarà attraente nella misura in 
cui saprete mostrare chiaramente l’amore di Dio 
verso le persone che incontrerete nel vostro 
cammino sacerdotale. Papa Francesco ha 

parlato di creatività - ha aggiunto il presule - il 
sacerdote deve essere creativo. Ma questa 
creatività parte della preghiera e dall’ascolto e 
dalla Parola di Dio. Non bisogna essere una 
Chiesa chiusa in sé, che si guarda l’ombelico, 
autoreferenziale».

Dal vescovo è dunque arrivato un invito a 
guardare alla vita sacerdotale con fiducia, 
purché i due nuovi sacerdoti si lascino guidare 
con fiducia dal Signore, cercando la forza di 
servire il popolo di Dio nella luce della preghiera 
e nel silenzio della meditazione.

Una ricca galleria 
fotografica e il video 
integrale dell’omelia del 
Vescovo sono disponibili 
sul sito di Frontiera
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in città

Nelle ultime settimane, lo 
spazio della chiesa di San 
Giovenale - affidato dal 

vescovo Lucarelli alla Confra-
ternita degli Artisti - ha ripreso 
ad ospitare e produrre eventi.

In particolare, il 12 e il 25 
ottobre l’Auditorium ha ospitato 
il chitarrista Jazz Simone 
Gubbiotti - prima in duo con 
Marco Turani al sax, poi in trio 
con batteria e violoncello, 
mentre il 24 la sala ha accolto 
un interessante convegno 
dell’Associazione Petrini su 
Terza età e qualità della vita. E 
non basta, perché dal 9 al 16 
novembre la chiesa vedrà 
protagonista una interessante 
mostra del pittore piacentino 
Franco Corradini e diverse altre 
iniziative sono già programmate 
fino alla fine dell’anno.

Tanti appuntamenti che 
permettono a «Frontiera» di 
dialogare con gli artisti per 
scoprire cosa le loro sensibilità 
possono proporre. E spesso non 
è poco, proprio come nel caso di 
Simone Gubbiotti.

Simone, che cos’è la musica?

La musica è il vivere nel senso 
umano del termine. È qualcosa 
di indivisibile dal mio essere 
persona. È il mio “io” tramutato 
in “performance”.

Fabrizio De André cantava dello 
stupore provato nel vedere che 
dove finivano le sue dita in 
qualche modo cominciava una 
chitarra. A vederti suonare si ha 
proprio quell’impressione di 
stare di fronte ad un tutt’uno. 
Ma questa apparente facilità 
quanto costa in termini di 
esercizio sullo strumento, di 
impegno quotidiano?

Non penso mai alla tecnica sullo 
strumento. In realtà il mio 
discorso è più filosofico che 
musicale. Il mio approccio sulla 
chitarra è più pianistico. Il mio 

sforzo è di riuscire a creare 
delle sonorità pianistiche sullo 
strumento chitarra. Poi è ovvio 
che il fatto di estendere più o 
meno le dita all’inizio è abba-
stanza faticoso. Musicalmente 
creo degli arrangiamenti 
ragionando per chitarra solo, 
poi li adatto al trio guardando 
alla linea del basso e rimetten-
do insieme i pezzi.

A proposito di trio, sta per 
uscire il tuo nuovo disco in trio...

Sì, Relisience. Nel mezzo ce n’è 
un altro, The Hammond Trio, con 
Joe La Barbera alla Batteria e 
Joe Bagg all’organo Hammond. 
È un primo step che porterà poi 
all’uscita di Resilience. Verrà 
pubblicato a marzo.

Di questo tuo nuovo lavoro mi 
ha colpito il titolo: la resilienza 
è un po’ la capacità di tirare 
fuori il meglio dal peggio, di 
trovare opportunità anche nelle 
situazioni difficili...

Beh, il titolo è chiaramente auto-

biografico. Ha a che fare con la 
definizione psicologica della 
resilienza. Ma è molto interes-
sante il fatto che della resilienza 
ci sono anche definizioni econo-
miche, definizioni meccaniche 
– nel senso della capacità di un 
materiale di resistere agli stress 
senza rompersi. Ho scoperto 
che si può riferire a comunità 
anche di bambini che magari 
hanno subito delle guerre ed 
hanno sviluppato questa 
capacità. Il dato interessante è 
notare che la resilienza sia un 
fenomeno, per così dire, “intan-
gibile”. Non tutti nelle avversità 
lo sviluppano. Su questo si 
innesta una sfida autobiografi-
ca. Stavo vivendo determinate 
situazioni della vita ed ho 
scoperto questa parola. Nel 
momento di massima difficoltà 
che cosa fai? Ricorri a questo 
fattore intangibile, tiri fuori il 
meglio e generi un’opportunità 
per te stesso. Il disco è molto 
autobiografico, ma in realtà 
vuole essere di tutti. 

È una sorta di proposta per il 

Incontro con Simone Gubbiotti, musicista jazz di 
fama internazionale, ma non solo

di David Fabrizi

Senza umanità
non si esce dalla crisi

#iniziative

/cultura

mondo contemporaneo. In 
un’epoca di forte crisi...

Sì, ma crisi come? Noi parliamo 
sempre della crisi economica, 
perché non c’è più il soldo per 
fare, perché non ce la facciamo 
più ad arrivare a fine mese, ed è 
verissimo. Ma la crisi parte dalla 
mancanza di un valore “umano”. 
C’è qualcosa che è andato 
perduto. Si dà troppo peso a 
determinate cose e si trascura 
l’umanità. È l’argomento di 
prima: senza umanità non esiste 
musica e senza musica non 
esiste umanità, e senza umanità 
non esci dalla crisi. Questo è il 
messaggio per tutti nel momen-
to di massima crisi. 

È la terza volta che suoni 
all’Auditorium dei Poveri. Come 
lo trovi?

Il discorso sarebbe ampio. Il 
posto è fantastico, e non lo dico 
per piageria. È una grande 
famiglia quella che ci accoglie 
qui. È lo spirito che conta: tendo 
ad immaginare che l’intenzione 
di quel “dei Poveri” nel nome sia 
quella di invitare alla riscoperta 
della semplicità, dello stare 
insieme, del condividere le 
esperienze della vita. Quanto al 
posto di per se, ripeto, è fanta-
stico, punto.

Dopo un periodo di 
inattività, hanno ripreso 
vigore le attività della 
Confraternita degli Artisti  
nell’Auditorium dei Poveri

Nella Web TV di Frontiera
è disponibile il video 
integrale dell’intervista a 
Simone Gubbiotti
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Nessun capoluogo del 
Lazio è particolarmente 
virtuoso in fatto di 
ambiente, però Rieti...

#ambiente

/statistiche

Inquinamento atmosferico a 
livelli che sfiorano l’emergen-
za, tasso di motorizzazione in 

aumento, trasporto pubblico e 
gestione dei rifiuti a livelli 
ancora lontani dall’eccellenza. 

Questi i dati, non certo 
confortanti, che emergono da 
“Ecosistema Urbano”, il rappor-
to annuale stilato da Legam-
biente sulla vivibilità ambientale 
dei capoluoghi di provincia 
italiani dove Rieti occupa il 28° 
posto ed è prima tra i capoluo-
ghi del Lazio. 

A commentare i dati è 
Gabriele Zanin, presidente di 
Legambiente Centro Italia: «Per 
prima cosa va tenuto conto che 
l’indice di valutazione studia dati 
e parametri nell’ottica di fornire 
una rappresentazione del livello 
di vivibilità dei nostri centri 
abitati, dati che hanno permesso 
di stilare una classifica che indica 
quali città si avvicinino al un 
modello ideale ricavato su 18 
parametri di tipo ambientale, 
suddivisi in cinque macro aree 
riguardanti la situazione dei 
trasporti (pubblici e privati), la 
gestione dei rifiuti, la qualità 
dell’aria, la condizione del 
sistema idrico ed i consumi 
energetici».

La posizione occupata da Rieti è 
positivamente importante. 

L’analisi finale non mostra alcun 
capoluogo del Lazio come 
particolarmente virtuoso in 
nessun campo della ricerca e 
rispetto allo scorso anno non 
sono stati fatti notevoli passi 
avanti però Rieti è sicuramente 
in controtendenza posizionando-
si sopra la media nazionale in 
relazione alla vivibilità distan-
ziando gli altri capoluoghi laziali 
che sono agli ultimi posti. 
Questo è un segnale certamente 
da non sottovalutare.

Vediamo i dati nel dettaglio.

Tra i valori importanti ai fini 

della classifica ci sono quelli 
legati alla qualità dell’aria e per 
Rieti i dati raccolti sono decisa-
mente confortanti, soprattutto 
se paragonati a quelli di altre 
città del Lazio. Le condizioni 
dell’aria scaturiscono principal-
mente da uno dei grandi proble-
mi delle province laziali che è la 
mobilità. Infatti il numero di 
automobili circolanti nelle città 
del Lazio è molto alto e provoca 
notevoli ripercussioni sul 
traffico, privato e pubblico. 
Una media di 70 veicoli ogni 100 
abitanti sono un numero 
eccessivo per centri che in gran 
parte non sono adatti al traffico 
privato e che vedono piazze e 
altri spazi pubblici diventare 
soltanto grandi parcheggi e 
scomode arterie di scorrimento, 
e che, oltretutto, portano a tassi 
di incidenti spaventosi.  Rieti 
affiancata da Latina risulta 
avere, nello scorso anno, il più 
alto numero di vittime ogni 

10.000 abitanti sulle proprie 
strade rispetto a tutti gli altri 
capoluoghi italiani.

E per l’ambito legato ai rifiuti?

Un po’ meno bene per il discorso 
rifiuti con il Lazio che continua 
ad essere una regione invasa dai 
rifiuti stando alle tonnellate rac-
colte e alle percentuali di 
differenziata registrate nel 
2013. Anche quest’anno i dati 
emersi dal rapporto Ecosistema 
Urbano non sono confortanti sul 
tema rifiuti dove non si è visto 
nessun cambio di passo che 
sarebbe invece necessario. 
Stesso discorso per la gestione 
di un bene prezioso come 
l’acqua con i consumi quotidiani 
per abitante che sono molto alti. 
Inoltre il sistema idrico vede 
perdere una rilevante parte 
della quantità d’acqua immessa 
in rete e a Rieti si perde oltre il 
57%.

In questi casi si fa spesso il 
confronto con altre città 
europee dove le cose vanno in 
modo decisamente diverso.

Un confronto fondamentale per 
leggere in modo corretto i dati 
di “Ecosistema Urbano” che 
quest’anno si è concentrato 
sulla qualità delle politiche 
ambientali dei nostri capoluoghi 
di provincia. E purtroppo i dati 
raccolti ci dicono chiaramente 
che le città italiane sono ancora 
troppo lente. Non mancano di 
sicuro, in alcuni casi, i segnali di 
cambiamento, ma sono troppo 
pochi e dimostrano che c’è 
urgente bisogno di un cambia-
mento, di una trasformazione 
delle città.

Come si può arrivare a questo 
cambiamento?

Ponendosi un traguardo, un 
obiettivo verso cui puntare. Non 
solo nel breve periodo, ma 
anche nel lungo. Si deve iniziare 
a lavorare tenendo ben presenti 
obiettivi chiari e ambiziosi 
perché continuando così non si 
arriverà molto lontano. È 
necessario avviare percorsi di 
rigenerazione urbana.

I dati che emergono dal rapporto annuale di 
Legambiente sulla vivibilità ambientale non sono 
certo confortanti, ma Rieti si posiziona sopra la 
media nazionale

di Paola Corradini

Qualità dell’ambiente: 
Rieti prima nel Lazio

in città
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Le aziende reatine presenti al Salone del Gusto di 
Torino hanno riscosso un significativo successo. 
Piccoli segnali di eccellenza e ripresa in mezzo alla 
crisi 

di Paola Corradini

Cibo reatino, buono, pulito e giusto

Coro Cai di Rieti, dalla musica dal 
vivo alla tentazione fonografica

Non si fermano le attività celebrative 
dei vent’anni di attività del Coro Cai di 
Rieti. L’ultima data pubblica è stata 

quella di domenica 28 settembre, quando 
nella cornice dell’Auditorium Varrone, si è 
tenuta l’esibizione del Coro Cai di Frosinone.

L’evento è stato il terzo del calendario, 
essendo stato preceduto da quello del 1 
giugno – con ospite il Coro Cai Roma – e 
dall’incontro “Il Coro a Scuola”, che ha visto 
la formazione vocale incontrare la scuola 
Giovanni Pascoli e il suo Coro giovanile lo 
scorso 4 giugno.

Tutte iniziative che hanno raccolto un 
notevole successo, con la sala dell’Audito-
rium completamente occupata dal pubblico.

Ma a fianco di queste esperienze, la 
compagine corale sta lavorando alacremen-
te anche ad alcune registrazioni fonografi-
che. Una operazione che sta richiedendo un 
certo impegno ma che ha tutta l’aria di voler 
lasciare un prodotto tangibile di una passio-
ne per la musica e lo stare insieme lunga due 
decenni. 

Tutte iniziative che «Frontiera» continua a 
seguire con simpatia e curiosità e delle quali 
qualche frammento prima o poi approderà 
anche sulla nostra WebTV.

D. F.

Un Salone del Gusto 
marchiato anche Rieti, 
quello che si è tenuto 

qualche giorno fa a Torino. È 
stato un debutto ricco di 
soddisfazioni quello delle 
lenticchie di Rascino e del coffee 
brick, della Cioccolateria 
Napoleone.

«Quello conseguito al Salone 
del Gusto di torino – dice soddi-
sfatta la direttrice della CNA, 
Vincenza Bufacchi – è stato un 
risultato importante per il valore 
esemplare che le due realtà 
rappresentano: andare oltre la 
crisi si può, se si restituisce 
valore alle produzioni del 
territorio e se le aziende accetta-
no la sfida dell’innovazione».

La lenticchia di Rascino arriva 
al traguardo di primo presidio 
Slow Food della provincia di 
Rieti, realizzando un processo di 
sviluppo locale tante volte 
descritto nei libri mentre la 
Cioccolateria Napoleone ha 
conseguito l’ennesimo risultato 
della sua capacità di innovazio-
ne, presentando il coffee brick, 
il caffè che non si beve ma si 
mangia. 

«Questa azienda – prosegue la 

Bufacchi - ha inoltre il merito di 
aver realizzato una azione 
esemplare di alleanza generazio-
nale, sapendo unire la sapienza e 
la genialità del padre, Pietro, con 
le competenze organizzative e di 
marketing dei figli, Francesca e 
Marco, che consentono oggi di 
vendere cioccolata, praline e 
caffé, le produzioni della ciocco-
lateria, in tutto il mondo».

Dopo il successo riscosso a 
Torino è ormai chiaro a tutti che 
i prodotti del nostro territorio 
rappresentano un enorme 
patrimonio che deve essere 
valorizzato al meglio oltre che 
tutelato.

E tale convinzione è quella 
che ha spinto Slow Food a far 
”navigare” a Torino con l’Arca 
del Gusto che si propone di 
tutelare la biodiversità e le 
produzioni locali. Così sono saliti 
a bordo più di quaranta produt-
tori laziali e tra loro c’erano 
anche cinque della provincia di 
Rieti: l’Associazione produttori 
Lenticchia di Rascino, l’Azienda Il 
Tulliano produttrice di olio 
extravergine di oliva, la Società 
agricola Ferrari Farm e i suoi 
prodotti biologici tra cui confet-

ture, nettari, frutta omogeneiz-
zata, spezie essiccate, verdure 
in olio evo, passata e nettare di 
pomodoro, le birre ariginali di 
Alta quota e appunto, Cioccola-
teria Napoleone con le sue 
creme spalmabili, la pralineria 
artigianale, i macarons e la 
novità del Coffee-brick.

Grande soddisfazione è stata 
espressa anche dal presidente 
della Camera di Commercio di 
Rieti, Vincenzo Regnini che ha 
rimarcato l’importanza dei 
prodotti locali e controllati. «Il 
Salone del Gusto nasce proprio 
con l’idea di valorizzare e 
tutelare le diversità e quello 
reatino è decisamente un 
territorio che esaltando le diver-
sità potrà uscire vincente da una 
logica dei grandi numeri che 
troppo spesso lavora a discapi-
to della qualità.  Il Salone del 
Gusto è stata una vetrina 
importante per le nostre 
aziende che hanno presentato 
prodotti di eccellente qualità».

«Grazie a questa manifestazio-
ne – ha detto Stefano Asaro, 
presidente di Slow Food Lazio – 

l’intera regione ha espresso al 
meglio le sue qualità grazie ai 
prodotti che affondano il loro 
valore in radici antiche legate 
all’allevamento, alle coltivazioni 
e alla cucina di territorio. La 
nostra regione ha le potenzialità 
per portare davvero una propo-
sta di qualità dell’alimentazione 
quotidiana familiare, legata al 
recupero di un “mangiare locale” 
che può significare risparmio 
alimentare ed economico, come 
pure alla sostenibilità ambienta-
le e alla valorizzazione di ricchez-
ze ancora poco conosciute».

E quello che tutti auspicano, 
partendo proprio dai prodotti 
locali e di qualità, è un cambia-
mento su cui non è più possibile 
tergiversare. «Si deve ripartire 
dalla terra – dice ancora il 
presidente di Slow Food – valo-
rizzando queste immense 
ricchezze che ci offre ed asso-
ciandole alla tradizione. Le 
aziende reatine presenti al 
Salone del Gusto sono modelli 
da seguire e tesori del paradig-
ma slowfoodiano del “buono, 
pulito e giusto”».

Macchine per ufficio
vendita e assistenza

di Paolo Antonini

Via Fratelli Sebastiani 215/217 Rieti
Tel. 0746 271805 – 0746 497121
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Il primo novembre è dedicato a 
coloro che hanno raggiunto, 
grazie ai loro meriti, il premio 

della gloria eterna: i Santi. Non 
c’è dubbio che il Signore li abbia 
assunti al suo cospetto e che go-
dano adesso in ugual misura la 
vita senza fine. Nel secondo gior-
no di novembre, invece, ci dedi-
cheremo particolarmente a tutti 
coloro che, non più material-
mente fra noi, non hanno ancora 
raggiunto la cuspide della Vita 
perché non immacolati da resi-
dui di colpa e gravati quindi dalle 
pene purgatoriali. Non occorre 
infatti dimenticare la situazione 
intermedia esistente fra l’Infer-
no (pena eterna irreversibile) e il 
Paradiso (dimensione opposta 
della gloria piena indefinita, che 
viene definita dal III secolo con il 
termine di Purgatorio, che ne-
cessariamente deve esistere vi-
sto che il nostro Dio è veramente 
misericordioso nei confronti del-
le anime dei nostri cari.

Se infatti esistesse l’aut aut 
fra Paradiso e Inferno senza 
nessun’altra alternativa, non 
sarebbe vero che Dio è Padre di 
misericordia anche al di là di 
quanto noi immaginiamo, poiché 
in tal caso metterebbe l’uomo 
alle strette fra la condanna 
definitiva e il definitivo premio 
senza fine senza dargli alcuna 
possibilità di scampo. E poiché 
la natura umana è eccessiva-
mente fragile e caduca, sarem-
mo tutti condannati in partenza. 
Dio invece ama l’uomo fino in 

fondo e tende a salvarlo con 
tutti i mezzi, anche quelli che noi 
non immaginiamo, servendosi di 
prerogative al di sopra delle 
nostre concezioni mentali e 
andando anche oltre la disfatta 
e ben oltre la morte. 

L’amore di riconciliazione 
supera infatti la morte, che 
diviene impotente e inesistente. 
Ecco che allora ha realizzato la 
possibilità per cui, nonostante i 
nostri limiti e la nostra peccami-
nosità, ci si può salvare anche 
dopo la fine di questo corpo 
mortale attraverso un processo 
di purificazione. Appunto il 
Purgatorio. Esso è la prova esal-
tante dell’amore di Dio che 
concilia e che salva anche oltre 
la morte terrena, perché vuole 
a tutti i costi dare ogni possibili-
tà all’uomo.

Nel Purgatorio i nostri cari 
defunti possono considerarsi già 
salvi perché tale prospettiva di 
purificazione costituisce un 
passaggio verso la gloria certa, 
anche se essa è preceduta da un 
(speriamo non troppo lungo) 
periodo di pena transitoria. Dio 
nel Purgatorio dimostra amore 
e fiducia, in esso rinnova la 
propria fedeltà all’uomo e lo 
recupera inoppugnabilmente 
alla comunione con sé, avendo 
così la meglio sulla morte anche 
al di fuori del nostro corpo 
mortale.

Come se non bastasse, Dio 
aiuta le anime purganti anche 
attraverso la nostra preghiera e 

Commento al Vangelo:
Commemorazione 
di tutti i fedeli defunti (Gv 6,37-40)

di Nazzareno Iacopini

i nostri suffragi. Tali mezzi 
spirituali costituiscono infatti un 
vantaggio per le anime purganti, 
poiché attraverso di esse 
possiamo ottenere che il loro 
cammino verso la patria celeste 
venga notevolmente ridotto. 
Ogni messa applicata per un 
defunto, quale sacrificio eucari-
stico nel quale Cristo stesso 
interviene apportando ogni 
pienezza di grazia, guadagna al 
defunto per cui viene applicata 
un forte “sconto” sulle pene 
temporali e lo aiuta a raggiunge-
re con maggiore speditezza il 
premio succitato della gloria. 
Ogni celebrazione è di ausilio 
alle anime di tutti i defunti, oltre 
che a quelle dei nostri cari e 
l’Eucarestia apporta i suoi 
profondi vantaggi per i suffragi 
dei nostri cari purganti.

La Messa di suffragio e la 
preghiera, unitamente alle 
opere di carità (necessarie e 
foriere di ulteriori vantaggi) 
sono di supporto ai nostri 
defunti e anche la visita al 
cimitero, la sosta davanti ai 
sepolcri, il soffermarsi in 
orazione di fronte agli epitaffi e 
alle lapidi rendono omaggio e 
venerazione ai nostri defunti, 
purché non si tratti di gesti 
meramente esteriori, ma che 
scaturiscano da un vero sentire 
di comunione con loro da parte 
nostra.

La giornata dedicata a tutti i 

defunti non è una celebrazione 
luttuosa, se consideriamo 
l’onnipotenza del Dio amore che 
valica anche il sepolcro su 
ciascuno dei nostri cari, dopo 
aver vinto egli stesso la morte 
fuoriuscendo glorioso dal suo 
sepolcro. Il morire cristiano non 
è un semplice trapassare 
dell’anima da uno stato all’altro, 
ma realizza un incontro indivi-
duale con Dio amore che salva, 
apportando la fiducia e la 
speranza nella vita senza fine.

Nella fede, possiamo coltiva-
re la certezza che i nostri cari 
hanno raggiunto o sono in 
procinto di raggiungere la 
pienezza della vita che solo la 
fine di questo corpo può dare, la 
gioia senza fine che non è 
paragonabile alle nefandezze 
della vita presente, il premio 
eterno che segue alle ansie e 
alle sollecitazione di questo 
tempo ordinario e combattuto. 
Con essi possiamo anche 
instaurare un regime di comu-
nione e di reciproca benevolenza 
che si esterna appunto nella 
preghiera. In essa non solamen-
te abbiamo la possibilità di 
rendere loro la debita venera-
zione, ma anche di esperire la 
loro presenza perenne in mezzo 
a noi, la loro compagnia attenta 
e disinvolta che ci rivolgono 
adesso, più di quando sostavano 
con noi condividendo gioie e 
dolori.

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Tutto ciò che il Padre mi dà, 
verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono 
disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che 
mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che 
io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti 
nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che 
chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusci-
terò nell’ultimo giorno». (Gv 6,37-40)
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LEGGI E RILEGGI
Venne da lui un lebbroso, che lo 
supplicava in ginocchio e gli dice-
va: “Se vuoi, puoi purifi carmi!”. 
Ne ebbe compassione, tese la 
mano, lo toccò e gli disse: “Lo vo-
glio, sii purifi cato!”. E subito la 
lebbra scomparve da lui ed egli 
fu purifi cato. E, ammonendolo 
severamente, lo cacciò via subito 
e gli disse: “Guarda di non dire 
niente a nessuno; va’, invece, a 
mostrarti al sacerdote e offri per 
la tua purifi cazione quello che 
Mosè ha prescritto, come testi-
monianza per loro”. Ma quello si 
allontanò e si mise a proclamare 
e a divulgare il fatto, tanto che 
Gesù non poteva più entrare 
pubblicamente in una città, ma 
rimaneva fuori, in luoghi deserti; 
e venivano a lui da ogni parte. 
(Mc 1,40-45)

MEDITA E RIFLETTI
Gesù non è un guaritore distratto 
e frettoloso, né un taumaturgo 
spinto da interessi di fama e di 
popolarità, e neppure un predica-
tore insensibile. I suoi interventi 
miracolosi spesso sono dettati 
da un coinvolgimento emotivo 
nei confronti del bisognoso che 
gli sta davanti. Egli sente com-
passione per la sofferenza di chi 
si rivolge a lui. Dinnanzi alle mille 
facce del dolore il suo cuore fre-
me, la sua anima è interiormente 
e intimamente coinvolta. Non rie-
sce ad essere spettatore indiffe-
rente della penosa storia dei suoi 
interlocutori. Una forte, viscera-
le, sublime compartecipazione 
afferra tutto il suo essere fi no 
alle lacrime. Nulla, forse, come 
la compassione descrive e mani-
festa la più profonda identità di 
Gesù: il Dio che prende su di sé la 
morte dell’uomo, il Dio che con 
l’uomo patisce. Uno sguardo di 
infi nita tenerezza accarezza l’esi-
stenza di ciascun uomo. E’ lo 
sguardo di Dio che raccoglie le 
nostre lacrime nel suo calice; è lo 
sguardo amoroso e folle di colui 
che ha desideri di vita e di pace 
per tutte le sue creature, di colui 
che condivide quel male morda-
ce che azzanna e soffoca l’esi-
stenza dell’uomo. Come potreb-
be il creatore restare indifferente 
quando l’uomo, che è la gloria di 
Dio, viene gettato nel fango e cal-
pestato da ogni sorta di male 

fi no ad essere sfi gurato? Vertice 
estasiante della compassione di 
Gesù è il mistero pasquale. Sulla 
croce egli non solo patisce con 
l’uomo, ma soffre e muore per 
l’uomo, caricandosi delle nostre 
molteplici infermità, assorbendo 
ogni nostro male e malvagità, di-
venendo egli stesso peccato af-
fi nchè il peccato sia distrutto, 
accogliendo la morte perché la 
morte sia annientata. In questo 
modo la sua compassione è dive-
nuta sorgente di vita, scaturigine 
della vittoria dell’uomo su tutto 
ciò che lo umilia e lo degrada. 
Non più a lungo poteva sopporta-
re Dio la condizione disonorevole 
dei suoi fi gli. Lui, il buon samari-
tano… Iddio! Spesso mi accade di 
passare in modo frettoloso e di-
stratto accanto alle sofferenze di 
uomini e di donne, incapace di un 
cenno, di un gesto. Spesso le più 
atroci disgrazie occorse ai miei 
simili mi lasciano nell’indifferen-
za o mi fanno pensare che “per 
fortuna non è capitato a me”. 
Nella migliore delle ipotesi allun-
go del danaro, ma il cuore è pie-
trifi cato. E’ come se ormai avessi 
fatto l’abitudine alla sofferenza e 
al dolore, alla povertà e all’indi-
genza, alle lacrime e alla dispera-
zione, e vi rispondo con gesti 
meccanici e distratti. Altri sono i 
pensieri che catturano la mia at-
tenzione. “Non c’è rimedio al 
male”, si dice, e dichiariamo la 
nostra sconfi tta. “Non c’è niente 
da fare”, si afferma, e confessia-
mo la nostra impotenza. “Siamo 
tutti sulla stessa barca”, si sen-
tenzia, e camuffi amo la nostra 
indifferenza. “Meglio a lui che a 
me”, sfacciata legge della so-
pravvivenza! La plurisecolare 
storia dei discepoli di Cristo, è co-
stellata di uomini e di donne che 
si sono presi a cuore la sorte dei 
loro simili, e si sono fatti carico 
delle loro necessità, non di rado 
fi no all’estremo. Domani ci sarà 
ancora qualcuno capace di grida-
re la sua compassione? Ci sarà 
ancora qualcuno capace di se-
dersi accanto al dolore? Ci sarà 
domani ancora qualcuno capace 
di fermare i suoi passi dinanzi alla 
sofferenza, qualcuno che saprà 
aver lacrime non solo per se 
stesso? Ci sarà qualcuno o do-
vremo attendere ancora un Dio?

Meditare il Vangelo 
con i monaci di Terminillo:
Dalla compassione di Gesù 
alla vittoria dell’uomo

Primo novembre Ognis-
santi, due novembre so-
lennità dei defunti: questa 

la tradizione, questa la nostra 
fede, espressa tangibilmente 
nelle forme architettoniche e 
nei sacelli delle antiche basili-
che. Benché non restino testi-
monianze materiali della primi-
tiva cattedrale paleocristiana, 
fondata sui resti di un tempio 
pagano, certo è che il progetto 
di ricostruzione e fundamentis 
avviato nel 1109 dal vescovo 
Benincasa e compiuto nel 1157 
dal vescovo Dodone  provvide 
alla ricollocazione  delle reli-
quie dei Santi Pietro e Probo, di 
Santo Stefano da Rieti e di San-
ta Musa presso l’altare della 
basilica inferiore. Qui sul fi nire 
del XVI secolo, il marmoraro 
toscano Cristoforo Ducci rea-
lizzò il monumento funebre di 
Pietro Capelletti, canonico del-
la Cattedrale. Nel pavimento 
antistante all’altare è deposta 
una lastra centrale di marmo 
rosso antico incorniciata da un 
motivo a girali di foglie d’acan-
to, delimitata da riquadri in cui 
sono inclusi, nella fascia supe-
riore, i simboli funerari di teschi 
e tibie decussate, nella fascia 
inferiore l’iscrizione è affi anca-
ta dallo stemma del casato 
gentilizio reatino. Nel 1606, la 
cripta fu assegnata dal vescovo 
Gaspare Pasquali, OFM, alla Ve-
nerabile Compagnia delle Stim-
mate di San Francesco, istituita 
l’anno precedente perché as-
solvesse al pietoso compito 
dell’assistenza ai moribondi e 
dell’uffi cio di sepoltura in catte-
drale. La Compagnia era costi-
tuita dall’ordinario titolare e da  
dodici membri, ad imitazione dei 
dodici apostoli e dei dodici com-
pagni di San Francesco, scelti 
fra i sacerdoti del Capitolo della 
cattedrale che durante le fun-
zioni erano tenuti a vestire il 
sacco ed il cappuccio utile a ga-
rantire loro l’anonimato, stante 
la delicatezza e la gratuità 
dell’opera che erano chiamati 
ad assolvere. Istituita agli inizi 
fra i soli Canonici della Catte-
drale, la congregazione adottò 
nel corso del XVII secolo lo sta-
tuto dell’omonima compagnia 
romana  accogliendo fra i suoi 
affi liati, sia pur con mansioni di-

stinte, tanto i laici che le donne.
L’organigramma della confra-
ternita, ai cui vertici accedeva-
no unicamente gli uomini, era 
costituito da un Primicerio, un 
Guardiano, un Vicario, un Primo 
Assistente, un Secondo Assi-
stente, un Maestro dei novizi, 
due Provveditori di Chiesa, due 
Provveditori dei Morti, due Sa-
grestani Maggiori, due Sagre-
stani Minori, due Infermieri, due 
Segretari, due Pacieri, due Can-
tori, a cui si aggiungevano i Re-
visori dei conti. La Venerabile 
Compagnia si avvaleva a Roma 
della tutela di un Cardinale Pro-
tettore, a cui si offrivano rega-
lie in segno di gratitudine per il 
suo operato. I postulanti erano 
ammessi dopo una lunga e rigo-
rosa preparazione, uno scrupo-
loso esame, l’unanime risultato 
di uno scrutino segreto dal qua-
le erano esclusi i consanguinei. I 
confratelli più poveri avevano 
di frequente diffi coltà a dotarsi 
di sacchi nuovi e decorosi. Per 
sopperire alla bisogna, veniva-
no promosse questue per prov-
vedere la Compagnia di nuovi 
sacchi.  In alternativa, si delibe-
rava di rifi utare l’aggregazione 
dei nuovi fratelli «se non sono 
provisti del proprio decente 
sacco». Nel corso del Seicento, 
la Compagnia era tenuta a svol-
gere regolarmente svariate 
funzioni: ogni venerdì un Cap-
puccino proponeva edifi canti 
letture e pronunciava «li ser-
moni per la buona morte», du-
rante il Carnevale provvedeva 
all’esposizione del  SS.mo Sa-
cramento, partecipava alle 
processioni ed alle cerimonie 
pubbliche, gestiva le elemosine 
ed il ricavato della «cerca per la 
città» per provvedere al rias-
setto della sede ed al rifaci-
mento dei sacchi, alla dotazione 
del mobilio, ai necessari lavori 
di manutenzione della Grotta, 
le cui spese erano abitualmente 
condivise con il Capitolo.

Con arte e con ingegno:
La solennità dei defunti nelle 
forme delle antiche basiliche

di Ileana Tozzi
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